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AMIMTlìAZIONE CIVILE 
AFFARI DI FERRARA 

La seconda prolesta dcirKinincnlissimo Ciacchi , da 
noi riferita urli'ultimo nostro l'oblio, (die le nuove lio­

lazioni del terriloiio papille, per parte degli Austriaci 
occupanti la città di Ferrara , avovan l'atta necessaria , 
non'lasciava mutolo ed inerte il provvido Governo no­

stro, il quale d'ordine di S. Santità, per mezzo del­

l'Emo Ferret,i, Segretario di Sialo di quella l'orza d'a­

nimo che tulli sanno, ripubblicando essa protesi* in un 
Supplemento al N.u 61) del Diario di Jtoni.i, vi premet­

teva opportunamente quesle nobili e coraggiose parole: 

ir MI" articolo 403 de! Congresso di Vienna fu riservalo a 
$. M. t. R. A. il diritto di guarnigione nelle piazze di Ferrara 
e di Comacchio. Mia considerazione peraltro, che siffatta ri­ , 
serva oltre all'essere del tutto contraria alla libera ed indipen­

•,dente Sovranità della Santa Sede ed alla sua neutralità, potein 
esporla a spiacevoli conseguenze, portando pregiudizio a suoi 
diritti ed intralciandone 1 esercizio, il Cardinal Consalvi si 
\ ide obbligato di protestare formalmente come su quell'ar­
ticolo, così contro simili altre disposizioni contrario agi in­
teressi del dominio temporale dei Papi, elle furono stabilite 
<i con.sei\ate nel suddetto Trattalo. Si richiese altresì dal me­
desimo Cardinal Consolli, che qucsla protesta emessa in no­
me della Sa. Me, di Papa Pio Vii e (iella Santa Sede Apo­
stolica sotto data del iLì giugno 1813, lenisse inserita nel 
Protocollo degli Atti del Congresso. 

Ala la stessa riserva limitala precisamente alle sole Piazze, 
e perciò esclusiva dell' interno delle Città e di qualunque al­
tro luogo, con aperta lesione della Soiranilà Pontificia, si è 
\ olala, anche in altre epoche, estendere dai Comandanti delle 
divisate piazze alla occupazione di posti allatto separali e 
lontani dalle sue Fortezze e quindi non compresi nei limiti 
come sopra stabiliti. 

La Salila Sede peraltro . senza abbandonare giammai la 
speranza di vedere rimosse dalle due Fortezze le guarnigioni 
austriache . ha sempre insistito perchè queste si astenessero 
almeno dall oltrepassare i confini della riseria falla a fai ore 
dell Austria nel Congresso di Vienna; e tornando inutili le 
sue giusle insistenze, ha creduto suo debito di rinnoiarle, 
({limile lolle una dura necessità le la costrinse, i suoi anti­
chi reclami, onde conseguire, se non altro, che dal suo si­
lenzio non si traesse argomento di acquiescenza. E ciò faccia 
la Saula Sede forte nel significalo naturale della parola Piate, 
che coarta alla Cilindrila''e non estende alla Villa il sog­
giorno ed il s"i'\izio della guarnigione austriaca; come an­
cora, e mollo più, nella spiegazione in tulio confoime al pre­
lato senso restrittivo, che fu da la in'Vienna al Cardinal Con­
•salvi da ehi per la sua Rappresentanza potei a autorevolmente 
a liiii darla, e di cui si conseria documento autografo dello 
stesso Porporato , il quale non dubito di valersi della sud­
detta spiegazione in una Nola che diresse nel 1817 al sig 
Cav. Gennollc in allora Incaricalo d'Affari della 1. e II. Corte 
di Austria presso la Santa Sede. 

£d era bene a rallegrarsi, che da parecchi anni a questa 
parte non si fosse apprestala dalla guarnigione austriaca 
nuova occasione a somiglianti doglianze, e che perciò cor­
rispondesse il fatto Loro al senso resinili!o sovrindicalo. 
Ha da ciò slesso è facile il comprendere quanto disgustosa 
sorpresa abbi» recato alla SAIYIIIA'DI NOSTRO SIG.IORK l'inat­
teso annunzio di un numeroso rinforzo di truppe austriache 
spedilo a Ferrara , e colà introdottosi il giorno 17 del de­
corso mese con apparenze del tutto ostili. E tanto più se ne 
afflisse il SIMO PADRI: in quanto che siflallo ingresso, del 
(piale l'Emo Preside fu {ireienuto soltanto il giorno innanzi 
dai Comandante la guarnigione colà stanziata . potei a esser 
leenndo di spiacevoli e compromitlenli risultali. La quiete pe­
raltro mantenula al primo mostrarsi delle truppe di rinforzo 
non liberala il nostro Goierno da ogni apprensione per l'ov­
lenire. Quindi I Emo Segretario di Stalo fece pregare islan­
lemenle il signor Generale Hadelzky a dare le disposizioni op­
portune, perche lolla la guarnigione si tenesse almeno con­
centrata nella folic/./*'. 

Ma pur troppo sill'atle insinuazioni rimasero privo di ef­
fetto. Poiché sulla semplice relazione di un Capitano austria­
co, riportata nel Supplemento al num. G<i del Diario di Roma, 
ebbe luogo l'attuazione arbitraria ed illegale delle pattuglie 
nell interno della Città, a fronte, ancora delle assicurazioni 
dale dull Emo Preside che sarebbesi proceduto alla lerilica 
del (fitto narralo per proucileni come di legge, e che si an­
dai ano in un tempo mi adottare le misure opportune, onde 
impedire la rinnovazione di simili incoili enienti. Fu allora che 
l'Emo Preside emise la protesta testualmente inserita nel sud­
detto Supplemento: e S; A SANTI IA', dopo ai cria pienamente 
approiala, ne ordinò ali Emo Segretario di Slato la conferma 
e la pubblicazione. 

Dopo ciò si l'itene! a che il Coniando Austriaco ai rebbe fallo 
buon difillo a sì giuste rimostranze; ma imece mimo motiio 
di amarezza oggi si appresta al cuore di Si'A SANTI ri", ed al 
Suo Goierno altra forte ragione di reclamo. Dappoiché il Si­
gnor Tenente Maresciallo Auerspcrg ai endo manifestato con ap­
posito indirizzo, in data del giorno 8, del corrente mese, all' 
Eminentiss mo Preside la sua sorpresa perchè si era affidata ai 
cittadini la custodia delle carceri, gli espresse eziandio l'inten­
dimento di protestare non solo, ma di munirò ancora colle 
sue truppe la gran­guardia della Piazza e le porte della CU la 
se questi posti venissero coperti dalla Guardia Civica. Non 
manco Sua Emza Rina con risposta del successivo giorno di 
rammentargli anche in tale circostanza i diritti incontestabili 
dulia Santa .Sede nel libero esercizio della sua temporale So­
iranilà; aggiunse esser icra la disposizione da lui data intorno 
al servizio delle carceri, e concluse che ove si fossero occupati 
gli altri posti nel modo s,uccennato, non troiava egli motivo a 
proteste e mollo meno ali effetto delle minacciale occupazioni 
per porte del Comando Austriaco. A malgrado però di tali os­
sei'! azioni il signor Tenente .Maresciallo, per comando* avutone 
dal signor Maresciallo in capo Conte Radelz^y, fece occupare 
militarmente i posti della gran­guardia e delle quattro porto 
della Città. 

N'era.giunlo poco prima l'avviso al Preside Emo col mezzo 
del Maggiore Comandante il battaglione de Cacciatori, occom 
pugnalo dall Ajutanle del comando della Fortezza, che ali in­" 
gresso del Castello lasciarono altro Ajutanle con tre militi, oltre 
i cai olii e le carrozze a loro disposizione. Ed anche innanzi che 
se ne desse in tal foggia 1' avviso leneuuisi (titillatele truppe a 
piedi ed acaiallo. con artiglieria sulla spianala della Fortezza. 
Si adoperò, ma ini ano 1 illustre Porporato perchè almeno la 
occupazione si portasse all'alba dell indinuuic, onde non ec­
citare d aiianlaggio gli animi dei cittadini già per i falli an­
tecedenti graiemenle commossi. Si i olle eseguire lu occupa­
zione un ora circa dopo il mezzo giorno, al cospetto di grande 
moltitudine, che col suo nobile e dignitoso conlegno non sem­
brala appressare minor garanzia perla consoci azione dell or­
dino e della pace di quello stesso militare apparato. Il SANTO 
PADRE ha sapulo bene apprezzare nella iasta Siinmenlec nel 
Suo cuore impareggiabile la condotta del popolo di Ferrara, 
e con una lagrima di paterna riconoscenza ne lo benedice. 
Deh! non anenga giammai, che abbia Egli a lersnre altre la­
grime per un conlegno men ponderalo e prudente de' Suoi 
sudditi e figli, oltre ((nelle espresse dalla gratitudine e dall'amo­
re. Noi le ledemmo già scorrere in abbondanza queste pre­
ziose lagrime, allorché si accese nel pelto di tulli una nobile 
gara, unica al mondo, di attestargli per mille modi i teneri 
sensi, che il nostro petlo era incapace di contenere. Ora sia 
nuoio argomento della nostra filiale tenerezza il conlracam­
biare con altrettanta fiducia quella che in noi ripose illimitala 
il migliore dei Soirani. Corrispondiamo a questa stessa fiducia 
colla moderazione dei desiderj e colla p,u".'»r.ti per ledere 
sviluppali i semi delle coni enienti riforme, die sono state get­
tale, e che esiggono tempo pel compililo siiluppo. Non eccitia­
mo l'odio di alcuno, rispettiamo le Nazioni tulle; e ricordan­
doci di essere sudditi del Vicario di un Dio, non dimentichiamo 
che le armi più sicure per lincerò sono la carila e la preghie­
ra. Stringiamoci come una sola famiglia intorno al commi 
Padre; ascoltiamomi con animo deciso a seguirli i consigli di 
moderazione e di calma; ed affidiamoci nel resto all'aiuto del 
Cielo un oralo da tiuel Santo, alla giustizia della nostra causa, 
ed alla simpalia, che quella riscuote da ogni animo onesto e 
gentile. 

Fin qui il nobilissimo Fattispecie, donde ognun vede 
quel che chiaramente s' impara. 

Il Trattalo di Vienna solloscriveiasi il 9 Giugno I8ld, 
(loie l'articolo 103, spellatilo alle cose nostre, inscrìva, 
egli è iero (a danno delle antiche ragioni della S. Sede, 
non bene ivi salvale) I'ineiio — S. M. 1. e li. A. e i 
Suoi Successori affanno il diritto di guarnigione nelle piazze 
ili Ferrara e Comacchio — ma (loie, a subilo combattere 
questa inser/ionu indebita , ed altro non men lesivo dr­

gl'interessi temporali della Chiesa, opponeva , dopo ap­

pena 3 grumi , un.) solenne protesta , (la essere accolla 

negli Adi, la C. M. del Cardinale Consolli, Rappresen­

tante del Pontefice appo quel Congresso , in clic, le Po­

tenze maggiori d'Europa (è d'uopo confessarlo) trattarono 
le minori seeondo che l'opportunità della vittoria davano 
loro la forza. Cosi il l'alto stesso della occupazione qual 
che si fosse d'una parte del suolo papale, a discrezione 
dell' Alfe Potenze stipulanti , non trovava però consen­

ziente il principale. Interessato che, ferino su ciò che sli­

mava essere suo dritto, resisteva al sopruso nel solo 
modo il quale gli era possibile. Ma le leggi leonine della 
guerra, e della vittoria pur troppo hanno prevalente po­

tenza. La protesta non fu ascollata, quantunque da indi 
in poi rinnovala di len.po in tempo a più riprese, e il 
l'alto del più forte fu mantenuto. 

Restava che almeno uni s'abusasse dello parole del. 
1' inciso per far dire loro ciò che non dicono: ma si tentò 
di cavillare su queste ancora. Il vocabolo piazza, volga­

rizzamento del francese place , usato nel testo del Trat­

tato , die occasione al cadilo. II governo nostro spiegava 
Cittadella, la potenza occupante tentò più volle di spiegare 
Città. Pur , sino a questi ultimi tempi , almeno in ciò, 
forza era rimasta al nostro dritto, cioè alla nostra in­

terpretazione: Perchè , ad ogni nuovo tentativo dell'Au­

stria d' occupare la città di Ferrara con sue tcjippo, per 
affermata virtù del disposto nell'art. 103, i Segretarii" di 
Stato pro tempore sempre allo generali proteste ricordate 
di sopra aggiunscr altre ad hoc , adducendo ragioni spe­

ciali por dimostrazione che questo non ài­doveva. Tra Io 
quali , lasciate anche slare le ìagioni di dizionario , le 
ragioni d' usanza militare, quelle di congruenza, una oggi 
ne apprendiamo più valida di tutte; ed è la spiegazione 
del locabolo, in lidio conforme al senso restrittiva, che fa 
data in ] icnita . sin da principio j aW Emo Consalvi nv 
CHI PEII IA ììAPPiiESuyriJSzv PI.TEVA AUTOIIEVOLMEVJE A 
LUI DIRLA , e di cui ii conserva documenta autografo dello 
.slesio Poi poi alo. Ed allora, da ultimo, o più o men 
presto, giustizia era falla , e le truppe rientravano ne' 
loro antichi quartieri , sgombrando la città, che fino ad 
ora , contro alla volontà del Goicrno nostro , mai non 
patì dureio'e occupazione da tedeschi, o prontamente vide 
cessare i tentatili dJ iniasione, i quali di più, senza ra­

gioni (V assai valida apparenza, mai per lo passato, non 
accaddero. Or , ciò essendo stalo per 32 anni, e la in­

terpretazione nostra polendo ornai coniare a suo favore* 
una consuetudine sì \cecilia, come la si potrà più ripu­

diavo per sostituii'vene un'altra , sempre combattuta per 
lo passalo , sempre restata , nel fallo , senza valore i' 
Si sa, che nelle convenzioni dogli uomini, e nelle leggi, 
le parole bau frequente bisogno d'esse'rc spiegate; e si sa, 
che , quando una spiegazione, giusta o non giusta, è per 
lungo tempo accettata dall' uso , questa interpretazione 
s'intende tacitamente acconsentita> e perciò legittimata 
senza più controversia. Tal è dunque il nostro drillo, del 
quale ingiustamente or tenta [ crediamo con privato ar­

bitro ) ima nuova violazione il Sig, Generale in capo 
Conte Radelzky a dimostrazione inutile ed indecorosa d'una 
forza, che, scompagnata da giustizia, con ragione è detta 
brutale. 

E perchè poi questa dimostrazione ? Siamo forse in 
guerra cogl*Imperiali:' — Non è dichiarata — È mal­

contenta l'Austria di certe interne riforme operate a pro 
dello stato dal provvido e sapientissimo nostro Princi­

pe i'—­Il nostro Principe è re dei re. È sovrano indi­

pendente di l'atto e di drillo. E Padrone a casa sua ... 
più padrone di tulli. Fece quel che aieia la potestà di 
fare — Temo essa, I'Austria, il contagio de' nostri 
esempi per que' de' nostri che ha l'alto suoi sudditi)' — 
Se buoni, li imiti piutlo­toché temerli, Se cattivi, fac­

cia meglio the temerli: mostri con buoni argomenti cho 
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son cattivi, e , colla forza del vero, preserrerà ì suoi 
sudditi dal pericolo di crederli buoni, è dal desiderio 
d' ogni imitazione ... Anzi preserverà probabilmente noi 
puro dalla ostinazione dèi seguitare a darli. Ò custodi­
sca, por ultimo, la casa propria, senza vanire ad In­
fastidire la nostra — Si sdegna di cèrti atei o scritti^ 
che le tolgono il credilo,* che la fanno odiosa, che (a 
irritano e quasi la sfidano ? — Molto su questo sareb­
be da rispondere, che prudenàa ed altro costringe a le­
pore in gola , e a non, mettere in carta. Cépte risposte 

filo a questi 

mostra d' armi*' 
4pr 

però possiam forse darle. Si: sì è molto paria 
ultimi tempi, e si parla ancora (non qui solo, ma per 
tutta Europa ) di non bei fatti, la cui commemorazione 
ad orecchie austriache ben s'intende che non può piacere. 
15 a'fatti vecchi s'aggiungono, a volta a volta, secondo 
la (ama, altri nuovi. E avviene j che mentre tutti a coro 
li dicono, e li ripetono, nella bocca de'più gagliardi e 
potenti ii tollerano con rassegnazione, in quella de' più 
deboli vion voglia di punirli. Ma , qui pure., siam co­
stretti a dire di nuovo : i fatti di storia contemporanea 
che spiacciono, o son veri, o falsi. E, se falsi, porcile noii si 
smentiscono con buone prove? Sarà secsare la fonte del di­
spiacere , non qui soltanto, ma in tutta Enropa, e dare 
la più degna risposta a' calunniatori. Se veri, che specie 
di rimedio è sfogar la collera, per cagiono di verità poco 
onorevoli che tutti rinfacciano, a schiaffeggiare il primo 
che si può avero in mano, e non far nulla per far ve­
dere eh' egli aveva torto . . . ? 
, E , posto che falli odiosi ad udirsi da tutte le parli 

suonanq ogni giorno , dovunque la voce ha qualche li- I 
bsrtà di suono; e posto che niuno è intanto il quale ado­
peri a ben dimostrarli falsi, v'è poi ragione di lagnarsi 
Dcrchò v' è gente che disama? perchè molli di quo' che 
disamano lo dicono? perchè molti di que'che lo dicono 
lo stampano? perchè dicendolo o stampandolo usano tal­
volta esagerazioni od iperboli? perchè col vero accolgono 
molto di falso? perchè vi sono tra loro degl' inconside­
rati, i quali non misurando la loro piccolezza coli'altrui 
grandezza , acciecati da passione prorompono in atti di 
che ne'grandi nas.ee sdegno . . . . ? — E, al postutto., 
v' è ragione che basti per st colossali il ricorrere di slan­
cio all' invasione contro noi sì poco offensivi . . . sì poco 
proporzionali alla mole degl'invadenti? V'è ragione di far 
ciò quando si è popolo cattolico, a danno del Capo della 
Chiesa Cattolica? V è ragione di farlo senza passar prima 
per quelle vie che il dritto intemazionalo insegna ? 

Ma io dissimulo le cagioni vere. S'elle si tacquero 
jjer ciò che spelta alla occupazione ultima della città , 
non si tacquero per ciò che spetta a' primi fatti donde 
poi si venne a questa. Fu esercitato, si dico, il dritto 
delle pattuglie, dopo insulti falli a un capitano Janco-
vich. E trascorsero essp pattuglie, nella notte, sino al­
l'esplosione de' lor fucili in ben duo luoghi diversi della 
ciltà, per cagioni analoghe- Or meglio sarebbe stato il 
non aver dello nulla , che avere addotto motivi sì poco 
prosati,. 

L' Emo Legalo di Ferrara con tutta Ferrara nega , 
evidentemente dopo processo informativo, e il mondo 
crederà per fermo più all' Emo Legato, a tutta Ferrara, 
al Processo , che al capilano Jancovieh , e a' soldati 
delle due pattuglie. E fosse pur vero quel che s'affermo: 
che dritto aveva il generale Austriaco, in paese amico e 
non suo, di venire a fatti ostili, o dichiaranti invasione, 
prima d'aver chiesto od ottenuto soddisfazione o spie­
gazione all' autorità legittima ; prima d'avere usato va­
namente lutti que' mezzi di conciliazione, i quali animel­
le od esige anche la legge della guerra tra due paesi 
viventi in amicizia ... i quali il servitore d'un Principe 
eminentemente cattolico deve al Rappresentante del Som­
mo phe di tutti i Principi Cattolici è Capo e quasi Pa­
dre ? E perchè poi nell'eseguimento tanta villania di 

' modi ? Verch'è gettati dietro lo spalle tulli i riguardi 
che ira nazioni civili s' usano anche tra nemici ? Per­
chè (pelle affettagioni di durezza ? Perchè quegli appa 
rati di forza preparata a prorompere brut al mente ? La 
slorìa ne terra cónto , e non ne loderà gli esecutori della 
occupazione e que' che la comandarono. 

Così da qualunque parte si riguardi tutta la serie de­
gli attentati Ferraresi, niente è che lì legillimi, o li scusi. 
Ma noi non ci contenteremo di dire tutto questo. Noi 
risaliremo al trattato slesso di Vienna, e arditamente 
diremo, raccogliendo con venerazione il detto del nostro 
Principe , esser ornai tempo che certe proteste lui dal 
principio fatte abbiano il loro pieno eseguimento, come 
giustizia lo vuole. 

Sappiamo che contra i forti e polenti grido di deboli 
non Vale : ma è una forza nella voce del secolo nostro 
più gagliarda che la forza di qtie' che nel fallo sou oggi 
torti e potenti , e la voce del secolo è per noi. Né que' 
Potentati stessi d' Europa che già consentirono a quel 
trattato e lo fecero non cominciano a sentiri 

tra competenti, e validi a tonto, s'esso già più sussiste, 
o so per più d'una piaga sia messo a terra. Il tempo 
dolla giustizia si matura dunque. Aspettiamo con più 
fiducia di que' che s'appoggiano al dritto dell' antico 
—• quia «utn ho. 

Noi teniamo Io mani conserte, e non facciamo ridicoli) 
il e di sdegni. Austria spargo semi, di | 

nai restiamo in pac,e; e f$cc(aiiio come qojegli 
abitatori di 'discuto, che alla nemica invasione de' P(aqri I 
nostri opposero un popolo disarmalo» e solo oneroso" nelle j 
opere tranquille dell'agricoltura, delle arti, e Je'lor pic­
coli coinmcrcii. Obbedienti al cenno d'un principe, il quale 
adoriamo, provocati ancora non risponderemo, Soffriremo 
pazienti.. .. perchè sappiamo d'aver vinto, non per oggi, 
mafper poco più lardi ,. vinto per la forza del secolo, il 
quale spazzerà via, non eoi cannone o col fucile, ma colle 
scope certe solenni ingiustizie, e costringerà gl'ingiusti ad 
amplesso e a compunzione. E noi perdoneremo ed abbrac­
ceremo e ci contenteremo dì ripigliarli nostro, dato con 
generosità un saldo a' conti del passalo. 

Pio IX lo ha detto. Perche Austria , la (piale al di 
qua di Pò non ha e non ebbe mai possedimenti, ha da avere 
stipolalo a suo perpetuo profitto la occupazione di posti 
fortificali sulla riva dritta ne' più importanti punti? Ha da 

il Governo aveva bisogno dì riforme — e un punto in cai 
tutti sono d' accordo — ebbene il popolo, pieno di 
fedeltà e di ossequio , non ha fatte petizioni, non rì-

, chieste, non dimando di nuove organizzazioni: ha richiesta 
m.gnardia civica,' è vero, ma I'M richiesta come un di­
fetto politico? No certo. Tutto il Jpodo sa perchè il popolo 
richiedesse la guardia civica, in Bologna prima, ed anello 
ipcno della guardia civica. Il Governo ha scelti nelle Pro­
vincie e ehiainaU a Roma tie' Deputati; a quel che sembra 
vuole inslitùire una specio di consulta di Stalo, in fino 
qualche cosa noti molto dissimile là ciò che si trova a No­
d i , in Piemonte, in Lombardia, non so bene quel che sarà, 
pgnamo anche una instituzioue simiglinole agli Stali della 
locmia e dell'Austria, alla Dieta di Prussia. Da questa alle 

forme rappresentative, dal Governo consultivo al costitu­
zionale è la stessa differenza «he tra 'I verde e il rosso. Eb­
bene il popolo ha applaudito alla misura del Sovrano colla 
gìoja più vìva, colla letizia più sincera. Ero a Roma in 
quei giorni, mi ricorderò sempre di que'giorni e di quel che 
uno straniero, credo Inglese o Americano, non si stancava 
di ripeterei oh il buon pò) olo! oh il degno popolo! Lo stra­
niero aveva creduto insino allora che gl'Italiani non farne­
ticassero che rivoluzioni e pugnali. 

Più di un anno di sperienze ha mostralo che gl'Ilalin*^ 
sono un popolo dispostissimo albi moderazione, Ho detto 
gl'Italiani, par che non si voglia che si dica gl'italiani, di­
rò meglio i sudditi del Pupa. Or bene, nel 1847 i sudditi 
pontificii ban mostralo che sono una gente disposta alla 
moderazione, disposta a contentarsi d'un Governo buono e 

esser padrona del passaggio del principal Hume d'Italia? ragionevole Anzi nello Stalo pontificio è acradnfa una 
* * O D r * oncia Einnrnlnrjx ntin ai t\ isnlitlfs riietllmt-M ft,1,(1 ilfl nPA liti Ha da avere in sua proprietà la chiave di casa nostra? ed 

esser libera di dominarci a tutto suo libilo, e d'invaderci? 
Como seguiteranno u permetter queslo le altre grandi po­
tenze nella loro politica d' equilibrio, data con ciò all'im­
pero tedesco la signoria della spada su tutta la penisola 
nostra? Come tollererà questo nel suo interesse la Francia, 
non oggi costretta a ricevere la legge del 1815 a Vien­
na? E, rigettata dietro le spalle la mala consider azi node'soli 
interessi , come tollererà questo il mondo che si sveglia 
a giustizia, a inoratila, ". ne fa una legge a'nuovi So­
vrani che fanno le leggi ai popoli ? Come poi tollere­
ranno le nazioni arbitro odierne di nostre sorli, che, nel 
modo voluto oggi d.igl' invasori iwstri, s'abbia a patire, 
tutte le volte che a lor piace, questo inceppamento del 
libero e perpetuo cseni/io della sovranità temporale del 
Papa, in uua città sì cospicua qu.il è Ferrara, Ciltà prin­
cipale nello Stato nostro, Citta di confine, Citta capo 
d' una delle più riguardevoli provincie, ricca, popolala, 
retta a legazione da un Cardinale di S. Chiesa? ed abbia 
a patirsi dentro alle sue stesse mura, nella parte salvata 
a' cittadini, e al suo Governo legittimo, nella [iurte sua 
non fortificata , e non necessaria alla guardia della cit­
tadella , ritenuta ella slessa a dispailo delle proteste t 

Sì, questo non sarà tolleralo. La stessa Maestà del­
l'Imperatore, la stessa saviczzi del principe di Melter-
nich e di tutta l'Alta Camera Aulica, riconoscerà meglio 
instrulla che il drillo delle genti è leso ; ascolterà i 
consigli delle Potenze Amiche; ascolterà la voce del Vi­
cario di Cristo ; e guadagnerà in vera forza a cento 
doppi, quel che avrà volontariamente perduto in ingiu­
stizia, 

F. 0. 

II Coverno moderato e U Par t i to Moderato 
La nostra situaeione politica è assai grave, uiuno vorrà 

nicgarlo nò nelle provincie, né nella capitale. Innanzi al­
l'Europa e alla patria, per la gloria de' nostri maggiori e 
pei destini che Iddio riserva ai nostri figliuoli, una grande 
responsabilità pesa su noi. La noslra sorte e gran parte di 
quella dell'avvenire è nelle nostre mani, intendo nelle mani 
del governo moderalo e del partilo moderato. Pochi mesi 
fa il panilo moderato era una speranza, una teoria al più, 
si trovavano per fermo e in abbondanza rette intenzioni, 
buone opere, onesti desiderii, gente rassegnata ad aspettare, 
l'incivilimento filtrava meglio che, poteva sino a noi, si ri­
paravano alla meglio l'agricoltura, l'industria, il commer­
cio, picciola cosa era e impedita la circolazione de'capitati 

cosa singolare: non si è potuto costituire sino ad ora un 
partito moderalo, perchè lutti vogliono esser moderati, e 
quasi tutti vogliono in buona fede, Nessuno pensa più ai 
principii, tutti amano , sperano , si riposano in Pio IX. 
L'amore è qua santa cosa, è l'anima degli Slati, ma non 
basta l'amore; se il cuore .dà l'amore, la ragione da i prin-
qpii. Non basta amare, hisog.ua sapere e, volere, Io credo 
che sia necessario iiic si costituisca dadduveru il partito 
moderato, che pigli forma e consistenza, che si disgiunga 
risolutamente e ueilamenle dai partiti estremi, che ajuti 
Pio IX a stabilire e perfezionare il governo moderato. 

Pio IX non ha nemici — io lo credo — Non vi sono 
più esaltati — sia — Non vi sono più retrogradi — sia — 
Che quelli che sono stati esaltali o retrogradi, divengano o 
siano divenuti moderali: niente di meglio—che per ciò 
non sia necessario comporre un parlilo moderato, è una 
conseguenza che non scende dalle premesse. I principii 
esaltali e retrogradi hanno eause generali e permanenti in 
(ulta l'Europa, sono conseguenze degli avvenimenti passali 
e dello stalo attuale. Essi verranno meno, io no sono con­
vinto, ma non si può ancora dire — jeri mori il princìpio 
esaltato, oggi è suonala l'agonia del parlilo retrogrado-. Se 
l'affezione che portiamo a Pio IX è il nostro buon senso, 
diamoci lode della qualità che tutti i popoli credono avere 
in modo eminente, se queste cause hanno stremate, an­
nienta ic anche tra noi le forze de' parlili cslremì, io credo 
che sia una ragione di più per costituire Un partito m'ò-
derato. Niente è più facile ad ingannave che la buone fède, 
niente è più facile a disviare che la moltitudine. Se il par­
tilo moderato fosse composto di poche persone, io com­
prendo che si potrebbe lasciar loro tolta la larghezza delle 
opinioni individuali, tutta la libertà dell'azione. Baste­
rebbe l'istinto a tenerli stretti all'unità, ma quando un 
parlilo è numerosissimo, si può ogni giorno lemcre che 
elementi eterogenei non vi s'introducano dentro, bisogna 
ogni giorno ripeterne il simbolo, bisogna in fine tempe­
rarne la forza. 

Anche al Governo vanno mie parole. Quando il prin­
cipio governativo è il timore, un Governo ha poco a fa­
re. Basta che vi sieno carceri sufficienti, il rèsto lo fanno 
i soldati e le spie. Ma quando un Governo vuol fondarsi 
sull'amore do' sudditi e sulle sue opere buone, non dee 
perdere un giorno, un momento — buone leggi e pronta 
esecuzione — rimuovere gli ostacoli al progresso, ini zi ara 
il bene, conteucre e reprimere gli eccessi, governare in­
somma, non lasciarsi governare. Il governo moderato dee 
averq un sistema moderalo ed effettuarlo, con franchezza, 
con ferme/za, con opportunità L'opinione pubblica è un 
buon ajulo ai governi , il partito moderato è un buon 
agevolamento a ben governare, ma qualche volta bisogna 
saper contrastare alla pubblica opinione , ed il governo 
moderato non dee mai identificarsi al tutto col partito 
moderato! ha i suoi drilli e dee farli rispettare, i suoi 
doveri e dee adempierli, fa sua responsabilità se non in 
faccia ai suoi sudditi, certo innanzi alla storia e a Di», 

dì questa voce, e a dirlo. Buon seguo ! si 
l'efficacia 
contrasta 

e delle idee, ma nelle domestiche pareti e fra amici germo- ! e dee sottomettersi Ma oserò io dar consigli al Gover-
gliavano liberamente i sentimenti; le ire, le nimicizie. le """'" *̂  ' - ; - - . ; v l - '— 
tristi e rabbiose passioni del medio-evo, che s'era voluto 
nuovamente suscitare senza la giovinezza e il rigoglio del 
medio-evo, venivano meno checché si facesse lnsomuia 
v'erano, pochi mesi fa, tutti gli elementi che si vogliono a 
costruire una civiltà, mancava chi vi ponesse le ninni: 
tra'l Governo e il popolo era, io non voglio fare allusione 
a persona, era qualche cosa, qualche ostacolo che impediva 
che s'intendessero insieme. 1 popoli e i governi s ono duri 
a dimenticare gli oltraggi e le male parole, ma che deve 
essere qunudo si lien viva la memoria rolla diffidenza, coi 
sospetti, col ripetere ogni giorno—a voi si niega ciò e ciò, 
a voi s'è delta quest'ingiuria e si è aggiunta quest'altra —? 
A rendere appieno lo stato delle cose com'era, or son pochi 
mesi, mi si permetta un immagine: il Governo e il popolo 
cran come due amici acuì un malvagio avesse (messa la 
benda agli occhi e fatti'combatter nelle tenebre. Pio IX ha 
tolte le bende, nella rettitudine del suo cuore non seppe 
trovar ragione né necessita alla guerra vergognosa e fune­
sta del Governo contro al popolo, del popolo contro al Go­
verno. E il popolo ne seppe grado a Pio IX. La storia dira 
l'entusiasmo del popolo, la storia dira a eterna lode d'Ita­
lia che b.is<o un atto di pietà, mia parola di confidenza ad 
accendere un amore ineffabile, mia universale riconoscen­
za. Si ponga ben monte, sì veg^a come affettuosamente il 
popolo ba pagata la confidenza che in lui mise il sovrano; 

no? Darne troppi e minuti potrebbe parere irriverenza: 
darne alcuni e non altri potrebbe far credere che di quelli 
appunto senta il Governo difetlo. Mi limiterò ad una pa­
rola generica e forse superflua — Il Governo bisogna che 
sia forle, fermo ed illuminato. 
Parliamo al parlilo moderato, e senza preambolo con pro­
vinciale schiettezza. Innanzi a lutto du iamo ai moderati 
che perchè il partito moderato sia , bisogna che abbia idee 
determinale V oscillazione non è buona ai parliti, e non 
si può credere ad una proposi/ione quando si ammetto o 
almeno si combatte mollemente la contraria. Che io non sìa 
incolpato perciò d'intolleranza o di mal animo!bisogna esser 
tollerante eolle persone non colle ideo , bisogna rispettare 
auche nei più radicali o ne' più retrogradi la dignità uma­
na, la dignità delle convinzioni serie e coscenziose, ma 
quando a n i dissenso, bisogna ronlraporre le sue convin­
zioni alle altrui, bisogna combattere e vincere r ricordarsi 
sopralutto che chi non combatte colle armi della ragione 
le azioni quando sono ancora idee , può trovarsi nella ne­
cessità assai dura di combatter con altre armi le ideo 
quando già sono azioni. Per fermo non si mole che i mo-
cjerai'i sieno «ome una scuola di frati, abbiano il suo Du­
ns scolo o il suo s. Tommaso. Il partilo dev' essere uno 
nelle idee fondamentali, negli acccssorii sia pure diverso. 

Non busta che le idee moderate sieno dctorininatc, biso­
gna che sieno ambe postime. Si da talvolta il noma di 
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positiva *d ogni idea cqo non voli al di là dolio spazio e 
dele condizioni delta natura umana sulle ali dorate dello 
ostruzioni, in questo caso, infinito sarebbe il numero 
delle ideo positive s ma non.sono le sole utopie a non esser 
positive, anzi tra le idee non positive sono le meno peri­
colose. Non credo che l'Enopoli o l'isola d' Ujopia abbiano 
fatto un male al, mondo, Molte idee sono cltìitluabìli nel 
sensorigoroso della parola , o pur noq sono positive. Lo 
idee poiitiche,po?itive tengono conto di tutti gli clementi 
della realtà, di tutti i dati storici, di tutte 1' esigenze, esso 
non cercano il bene assoluto, si contentano del meglio pos­
sibile: esse risponderebbero corno Solone quando fu inter­
rogalo se avesse composto un,o(liirw reggimento, noi I' ab­
biamo fatto come si poteva, Ad aver ideo positive è neces­
sario studiare il paese, e la storia del paeso, e le usanze e i 
perchè delle cose, e distinguer bene quel cho si può muta­
re in meglio da noi, quel che consumare dal tempo, e quel 
che non bisogna toccare, o perchè ottimo per se , o perchè 
fondamento a tutti gli altri ordini. 

Certo mentre il partito moderato deve attenersi alle idee 
potitivc così definite, non deve abbandonare le nobili aspi­
razioni all'avvenire: il progrosso è la gloria dell' incivi­
limento cristiano. Gli antichi Volevano ordini immutabili 
di repubbliche, noi non vogliamo, per qualunque bene og­
gi si faccia, chiuderci I' aria a far meglio domani. Ma bi­
sogna distinguere le speranze dell' avvenire dall' esigenze 
del presente : bisogna distinguere accuratamente , perché 
l'esigenze del presente è necessario che si traducano in 
leggi, incitazioni, diritti e funzioni sociali •• il presente ó 
1' opera nostra , la parlo di fatica a cui quaggiù la Previ­
denza ci ha destinati : le speranze non possono dar luogo 
che a sentimenti sempro più vivi, ad una comprensione 
.icmpro mono oscura : felici gli uomini cho all' estremo 
della vita .veggano nell'orizzonte spuntare i raggi della 
luce che allieterà i loro figliuoli! 

Dunque lo idee moderale devono essere determinale, po­
sitive, fondate sulle realtà presenti, non escludenti il pro" 
gresso avvenire, Ma non bastano le idee a costituire un 
partito : fa d'uopo il carattere e I' azione. Si dice che il ca­
rattere fa 1' uomo, si può dire altresì che il carattere fa il 
partilo. Il carattere richiede fermezza e coraggio disci­
plinato, qualità (die diffìcilmente si hanno senza una lun­
ga educazione, a, noi dobbiamo supplire culla, buona volon­
tà al mancò dell' educazione politica! Posto lo scopo a 
cui si vuol giungere, trovati i mezzi che ajulano a conse­
guire lo scopo, fa d' uopo non abbandonarsi non disviarsi 
non desistere, bisogna affidarsi al tempo é alla pazienza. 
Sovente nascono casi che si può avere più di quello non si 
sarebbe voluto, fa aljora mestieri di avere la rara ma­
gnanimità di rifiatare il troppo dalla fortuna. Qualche 
V ilta i governi vanno troppo a rilento; bisogna allora con­
venientemente, sospingerli: qualche volta son troppo molli) 
bisogna allora dor loro consisìeAVa : parche il governo mo­
deralo e il partito moderato non sono nimici che si com­
battono, sibbeoe amici cl\e si ajutano. 

Seguitiamo ì precetti ( le tentazioni delia fortuna sono 
rare, quasi sempre fa duopo che noi andiamo incontro ad 
ossa e la cerchiamo eia provochiamo. ) Bisogna metier da 
parte, il più che si può., il lato metafisico dello questioni 
sociali e pigliarne il Iato pratico : semplificarle e graduarle 
secondo la loro natura e là loro importanza. Ma si ponga 
ben mente a non transigere, e non mutarne i termini e le 
condizioni. Il partito moderato, non è il partito rassegnalo 
e dimesso. Altra cosa è la moderazione , altra la greltozza 
dell'animo. La prima è figliuola del senno e delia virtù ci­
vile, la seconda se non è dappocaggine, è ipocrisia brutta e 
codarda, li partito moderato si appoggia sopra un fondo 
di opinioni e d' idee clic sono comuni a tutta l'Europa ci­
vile, Vi ha paesi in cui ancora non possono scoprirsi atlc 
luce del giorno, ma non avvi paese in cui sì possano per­
seguitare senza rossore. Noi possiamo, noi dobbiamo aper­
tamente professarle nel nostro e divulgai le e illuminarne la 
ragione di tutti. Ma più «he le parole giova la predica de­
gli esempi : ciò che fa grande un popolo e operatore di 
grandi cose, sono sempre alcune poche ideo a cui questo 
popolo fermamente crede e aderisce, e molte volto quoste 
idee non sono state scritte in carta ma incarnate ne' costuini 
e nello abitudini della vita, e finché ne' costumi e nelle 
abitudini della vita non sono incarnate, è inutile che sieno 
scritte nella carta. A due buono abitudini conviene massi­
mamente ilnostro popolo informare, primo a quella di saper 
Chiedere senza viltà né minaccie; secondo a quella di saper 
rispettare anche quando volge a suo danno o sta coutro 
le s,pe passioni la legalità. 

Per ultimo il partito moderato dove saper qualche vol­
ta tollerare l'impopolarità. Chi vuole l'approvaziono della 
sua coscienza e l'ammirazione della storia non può sempre 
aversecondo l'aura del momento II popolo vive di sentimen­
ti e d'immagini, il partito moderalo dee vivere di gra­
vità e di ragione. Iddio ha messa una segreta armo­
nia fra il sentimento e la ragione come fra la chio­
ma canuta e la bionda , ma troppo sposso le passioni 
rompono questa santa armonia. Il partito moderato 
in questi pericolosi frangenti non dee vai illare , non 
dee cedere, non dee rifar le sue convinzioni. Guai ad un 
partilo che rifa le sue convinzioni, in ultima analisi ciò 
che fa le forzo di un partito è la fede, e la fedo non è che 
a condÌ7,ione di essere buona fede por se e per gli altri. Do­
vrei anche parlare dell' azione del partilo moderalo, ma no 
uscirò in dne parole, Il partito inodorato fra noi ovo non 
hanno luogo elezioni pqlitiche, trova la suasione coartata 
a sobbarcarsi volenteroso ai pubblici incarichi come sono 
quelli degli uffi/i municipali e della guardia civica , ma 
queste azioni sono piuttosto private che pubbliche. L'insti-
tu/ione della guardia civica pero, a sanamente intendere, è 
un principiare a distiuguore il paese legalo dal paeso natu­
rale. Ei doveri del paese legalo sono procisarqenloi doveri cho 
impone il parlilo moderato a se stesso. Quindi zelo per la 
guardia civica. 

L' altro modo d' aziono che ha il partito moderalo è il 
giornalismo: e sìa lode al vero concedendo un onesta lar­
ghezza di stampa il governo ha data gran pane dell' ajuto 
che poteva, allo idee moderale, se queste ideo non fruttifi­

cano, la colpa sarà de' giornalisti, ma speriamo elio i gior­
nalisti si lorran questa colpa se pur vi sono caduti. Con­
cludiamo , idee determinate, praticabili, consentanee ai 
tempi, fermezza, coraggio .civile, coscienza, legalità , ca­
rità patria, cooparazione al buon'governo ecco le qualità 
che fanno il partilo moderato. 

Scusino i signori direttori della Bilancia si lunghe pa­
role, ma fatto oggi mai vecchio su' libri e i lavorìi della 
campagna m' e dolce ripensare alle idee clic sorrisero alla 
mia giovinezza. 

IPPOLITO PERILLI CAMPAGNOLO 

BUIXETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

La Santità di N. S. si è degnata ammettere od una udienza 
privala il giorno 18 i tre Ecclesiastici ultimamente amnistiati 
politici D. Tommaso Vivarelli di Pistojo, D. Stefano Lucca, e 
D. Gaetano Averardi. Fu tale la benignità con cui vennero ac­
colti dal Clementissimo Pontefice , che lacrimandone di com­
mozione ebbero a dire a molti umici come quei beati momen-
ti compensassero largamente 1 patiti travagli in undici unni e il 
mezzo di prigioniu distato. ' 

neggio delle armi. ,, 
futto meraviglia che alcuna di Macer/ttâ  potesse scrivere 
ne sì legge nel num. 20 della Bilancia,in data del 21 Lu­
cile si pensasse di restringere il immero delle, guardie ci-

II gran processo, di elio è dosila in (ulti l'aspettazione, 
non ó un Processo unico. Persone che si dicono bene 
informate affermano cho i Processi son due : quello degli 
arruolatori, e l'altro, così detto, della Congiura: con­
dotti por quanto si narra da processanti diversi. 

La lista dei detenuti esistenti nelle Carceri nuove di 
Roma il giorno 7 di questo mese, uscita co' tipi della 
Tipografia Camerale ne dà 18 sotto il titolo di lesa Mae­
stà così: 

„ 17 luglio 1847: Severino de' Giorgi Bertola del fu 
Ercole Romano — 19 detto Luigi Poggiali figlio di Do-
mcnicantonio Faentino — Agostino Donati del fu Sante 
Faentino — Gaspare Spurio Caladio Faentino — Luigi Si- | 
meoni del fu Antonio da Comacchio — Venanzio Bioc­
coli del fu Bartolomeo da s. Venanzio — 20 detto Luigi 
Caprara del fu Giuseppe da Bologna — Claudio Franchi 
del fu Domenico da Bologna — Vincenzo Micacei del fu 
Giovanni da Sinigaglia — 22 detto Anna Conti del fu 
Bartolommoo vedova Moroltoni da Perugia — Luigi Conti 
del fu Bartolommoo da Perugia — Zaffira Fmozzi del fu 
Vincenzo moglie del dello Luigi Conti da Perugia — 
Paolo Zarabini del fu Matteo da Cotignola — 30 detto 
Gennaro Mallacini del fu Giuseppe Romano — 3 agosto: 
Camillo Macina figlio di Luigi di Rimini — Bei-nardo 
Cecchini figlio di Filippo di Amatrice — 4 detto: Severino 
Santiangeli di Lorenzo da Maiolica — 6 detto : Bajfaele 
Tagliarmi figlio di Giovanni da Castel Fidardo — „ Il 
Giornale la Speranza dico che sono in lutti 18; o a 
questi aggiunge altri racchiusi in Castel Sani' Angelo , 
tra' quali i noti Colonnello Freddi , Capitano Alai , e 
Tenente Sagrotti dell'armo de' Carabinieri , oltre alcuni 
altri di minor conto. 

Si parla della concessione a compagnie private di quat­
tro ponti di ferro sul Teiere, dentro Roma — a Ripct-
la — Alla fino di via Giulia — A ponte rotto — Al­
l'estremità di Ripagrandc. 

Domenica -15 corrente, alle cinque della mattina quattrocento 
guardie cittadine del quartiere di Campo Marzo si recarono a 
lilla Borghese. Quivi, dopo avere assistito a' sunti misterj, 
eseguirono per lungo tempo con molta intelligenza e precisio­
ne le manovre ed evoluzioni militari Immenso era il concorso 
del popolo, e molte signore, animate du nobili sentimenti, ave­
vano preferito la vista del marziale spettacolo alla quiete e 
mollezza del gabinetto. Compiuto V esercizio delle armi, S. E. il 
principe D. Marcantonio Borghese fece apprestare alle guardie 
una Itiutissinu colazione. Il pubblico fu spiacente che S. E. il 
Principe Aldobrandini colonnello di Campo Marzo , gravemen­
te infermo nella sua villa tusculana, non si potesse trovar pre­
sente a questa paruta. — Nel medesimo giorno, nelle ore po­
meridiane, le guardie del rione Colonna, sotto gli ordini di S. E. 
il Principe di Piombino, eseguirono ancor esse con molta lode 
le manovre ne' prati di villa Ludovisi ; dopo di che il detto 
principe fu lurgo di convenevole ristoro a quella milizia cittu-
dinu. * 

: La città è tranquilla, ma ripiena di nobile ardore. Si fa qual­
che arresto di ladri. Pochi si curano di feste e di spettacoli 
teatrali. Le discussioni politiche e la lettura de' giornali for­
mano la occupazione eottdiana de' più. I bottegai s' interessa­
no di tutto ciò che risguarda fatti di Ferrara e lu guardia ci­
vica ; discorrono della cosa pubblico col bicchiere o con la bi ­
lancia alla mono o col cercine su la testa: si aprono ut vero, 
si rischiarano le più rozze intelligenze. In nessun paese la vi­
ta politica ebbo mai in tempo cosi breve un così mirabile svi-
Inppatnento. 

«m*en 
Tulli i buoni sono dolenti che il canonico Graziosi, splendi­

de ornamento del sacerdozio romano, accettissimo a Suu San­
tità alla quale è stato muestro di scienza teologicu , innato e 
pregiato da tutta Roma per la molta dottrina e lu sincera bon­
tà, si trovi afflitto da penosa malattia che fa temere di sua 
guurigione. 

di sessanta, cadde in pensiero a questi giovanetti) di tare alla 
]iatr!a il sacrifizio delta somma solita ad erogarsi! in loro van­
taggio , pregando «he lo. fòsse tenuta ih serbo,' è quindi ado­
perala ad aiutare l'erezione, dcslllbrntn dal Buoni, di un Asilo 
Infantile. Non intendevano.conilo'61 sottratti aTO ftìtlea degli 
ordinari esperimenti, anzi là chiedevano. Avuhzuronó pertanto 
una petizione e la sottoscrissero tqtlj, Mfl qua! fu la riìeravi|US 
loro, quando recatisi in deputazione apreseutarip,al spjlertore 
n' ebbero mi rifiuto 11 Afflncnè perp il, frutto,del nointe, esem­
pio non vada del tutto perdalo, buono è c,ne sia, nato «pc,r le 
pubbliche stampe, che quel pensiero getierp»o,Jton,sln frodato 
della lode dovuti», e che si veda come fi» gioyMJtù di. questa cil-
Ut mentre piena di marziali spiriti si viene alacremente adde­
strando uelV uso dell'arme, piena di sicurezza, continua* nd 
aver volto 1' animo a qtielle pie istituzioni dalle quali sì spera 
un migliore avvenire al nostro paese. 

Macerala il Agosto 
Dopo lu sera del 30 Luglio p. p. ha regnalo la più perfetta 

trauqulllifiì. Sempre più nvo è Vimpegno, col quale tutto si 
violi disponendo per la bramata organizzazione della.Guardia 
Ciyiuu, V ul'Ucìule che vi dovrà dut'e opera, e ora in JPesoro, e 
qui ansiosamente si attende. Intanto è bello il vedere come gran 
quuniitiì di persone, per età e condiziono disparatissmìe, si sot­
topongano uilu militare istruzione, e con trasporto si addestrino 
ul muneggio delle unni. 

Ha futto ' " ' 
siccome sì I u u 
gito, che si pensasse di restringe.» ..., , _.,.—,„-„-
viebe, Ln gunrdìa Cìvica, messa provvisoriamente in, ajtivjtà il 
giorno 25 del passato mese, fa accordata da citi fiiceiu le ve­
ci del Preside per un numero troppo limitato di militi J jbf PO» 
dovette necessuriumente allargarsi a molto maggiore, Ma que­
sta guardia proivisorio, non si sa per qua! ragione, troppo ri­
strettamente ullora concessu , non è da confondere eoli quella 
stabile , cjie deve fornmrsi a secondo dì quanto si ordina nel-
1' apposito regolamenti, Del rimanente si hanno bastanti'ragio­
ni per potere assicurare, «he il consiglio di arruolamento np-
prolltteru di tutta quella Ul Ululino che la legge comporta. 

II Direttore (|i Pelila dì questa pitta, o quanto si dice, è 
per essere a mementi messo in riposo. Egli è il'Sig:. Andrea 
Ballardini di Fucnzu. In più dì up luogo negli ultimi uiinì fu 
visto pi ecedere l'arrivo della Commissione straordinaria, alla 
cui operosità egli, dicono, vcnlvu preparando eletti materiali. 

Bologna 47 Agosto 
Indirizzo del Consiglio Cornai ale di Balarjna a S. E. H. il 

aig. Cardinale Amai Legato delta Citta e Proviticiar vo­
lalo ad universale acclamazione il dì te Agallo 4847. 
Il Consiglio Colminole di Bologna, allunato per affari pmmi-

nislrativi, prima di sciogliersi stima suo dovere di rapprcsen-
tarc all'È V.R. questi sentimenti, pregandola a farli" perve­
nire ul trono di Suu Santi ù. , 

I fatti accaduti in Ferrarli per porte delle troppo austriache 
hunno contristato e commosso grandemente questo popolazióni 
Tutti sentono in tuie circosjunza jl bisogno vivissimo dì espri­
mere 1' alleilo , la devozione e la fidncìu intera verso il Prin­
cipe e Cupo Supremo dèlia Religione. Sappi»' Sua Santità, fier 
1> organo dell' E \ . , suo degnissimo rappresentante , che noi 
slamo pronti a fare ogni sacrifìcio nell'avere e nella vltu per 
difendere lu suu indipendenza. 

Notizie intere«MMRti 
Ferrara ts Agosto 

Sono ( purtroppo 1 ) ufficiali le notìzie da me comunicate, e 
stote sicuro sulla realtà del mie esposto. Pioo scrivo se noli ŝ ino 
ben sicuro. Dopo quanto scrissi venerdì sera 13 corrente le cpse 
non sono punto cambiate, siamo sempre come in nno slato d'asse­
dio: le porte della città, le piazze guarnite d; forti distaccamenti 
tedcsilij: alle porte si molestuno non pochi cittadini: fuori porta 
Reno, ebe mette alla via postale per Bologna si pattuglia di giorno 
e di not|le sino a due miglia c]a|la citjà. Al di là del Po è arrivagli 
ninna truppa. Il Curd. Ciacchi è una gemma. Esso ^ penetrato 
dì tutto lo spìrito che si richiede ad un ministro leale di Pio IX. 
Hu mandalo un posto avanzato di volontari pontificii i orso Bo­
logna 

— Sono le 10 della sera - Arriva sicura notizia che sono 
pussuti ul di quii del Po, al ponte Lagoscnro. £00 uomini'eaccia-
tori tirolesi; domani lille sette saranno a Ferrara. Alln Pole-
sella, 12 miglia du Ferrarli » sullu sinistra del Po, e giunto 
altro corpo di Austriaci A Rovigo sono preparati gli alloggia­
menti per 2000 uomini. 

Si dice che a Brescello sì forma un ponte di barche: vi, do­
vrebbero passare dodici battaglioni che pìglierebbero la via per 
Modena. 

Ci v leu dato per certo che nella terra di Giov e, distretto di Ame­
lia, antico feudo di cusu Mattai e in vurj altri pueselli confinanti, 
quaranta e più preti, imitando l'esempio del nobilissimo clero ro­
mano , si siano obbligati a pagare uno tassa settimanale pro­
porzionata al lor tenue avere, du erogarsi null'urmamenlo del­
la guardili civica. 

II cav. Felici ha data la sua rinuncia alla carica di Deputato del­
la provincia formano. Il Governo ha sostituito in suo luogo il conte 
Luigi Pelagallo; ina questi pure hu (dicasi) rinunciato. 

CORRISPONDENZA DCIXV BHANCIV 

Ancona t7 Agosto 
La gioventù che frequenta le scuole di questo Gironsili, ha do­

to un esempio di civile carità che merita di essere taccontato 
avvicinandosi il momento della distribuzione de' prendi, per lu 
quale s'impiega ogni unno da questo comune lu s"-unu di scu-

BULLETTIIVO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

REGUO DHLLE DUE SlCIUE 

Trapali 
Ci affrettiamo a pubblicar il seguente notabilissimo do­

cumento, pervenutoci da Napoli. É un esempio che ne 
piace registrare, d'un principe, il quale rende conto di 
molte utili erogazioni del pubblico danaro, e di molli mi­
glioramenti operati fin qui nelle condizioni delle finanze 
dello sialo; e fa conoscere, nel tempo stesso, un impor­
tante benefìcio accordato al popolo delle due Sicilie, che 
sarà riuscito gratissimo, non ne dubitiamo, più che ad al­
tri, alla parte la più indigente-

F E R D I N A N D O li-
PER LA GR IZ1A DIBIO 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
, 0 I G E R U S A L E M M E 

DUCA DI PARMA , PIACENZA , CASTRO, c e r e . 
l.UAIS FUINClPE EREDITAIIIO DI TOSCANA ec, eo. 

Neil'ascendine ut trono Noi proincltcnimo a' nostri buoni ed amatis­
simi popoli ili m otgerc tulle le nostre turo atto nUciiamenlo delle im­
posto , ali» diminuzione do* pubblici debiti, che i deplorabili avveiu» 
nienti del I § 1 0 avevano re-i necessari'. 

Fedeli a questo promesse, fu pagalo it debito galleggiante in 1,115,000 
ducali. 

J.'amraorlJnii'nlo del dobilo de'nostri reati <!cmrìiiii di qua dal Faro 
fu lealmente mulinilo; e dopo avere esibito quello delle lire sterline 
Atigto-Napolilmii',,abbiamo di più impiegato alla CU azione considere­
voli lommo col un'Indo del soline;'". 

La tesoreria de'nosti reali dorami a) di li del laro ha rnnlempo-
roneauienle liquidalo il ano dcbilo verso 1 particole''' credilori dpi1') 
Stato, pagatone gran parte; e i, udì perenni e regolali si sono asse­
gnali per la su.» eslinzione. 

Ifi «menili esimio it debito di un milione di once, quello di un 
ninnile di diuali per le slra.de, ed 1 ducali iCDCinqiutnlamil.' pii'H 
piallilo juibe per te strade. 
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Li diminuzione de­ debiti porta per primo felice conseguenza la 
diminuzione delle imposte. 

Ne'reali domlnlì di qua dal Faro tu diminuito por meli II dazio 
Oleato sul macino Imposto con dccrelo del 28 moggio m i ; . 

Fu con decreto del 26 di agosto 1833 Interamente almlllo il gra­
voso dazio di rivela su 1 vini, e quello di sei carlini o bolle no'cii­
jali di Napoli. ' ' 

Col decreto (te1 21 novembre IR4fi volendo favorire la csporlazlono 
dell'olio di otlvii, no fu notabilmente diminuito II dazio di nitrazione, 

Ne' reali domimi al di lì del Faro con (Incielo de' 22 maizo 1832 fu 
abolito 11 dazio di grano quattro a rotolo sulla carne, eccello solo i 
raplltioghl delle provincie. 

Con decreto del \l dicembre (839 fu portata uno riduzione sul dazio 
Uveale del macinalo. 

Con decreto del 27 luglio (812, rotativo allo stesso, furono rcndutl 
più semplici o meno gravosi i melodi di esazione, u più favorita l'In­
terna circolazione. 

Volendo No! aprire larghe vie al commercio de'nostri popoli , ni 
accrescerne la prosperità , non ri siamo lordali dal rinesso che le no­
stre finanze potevano soffrire erapilo, specialmente dalla generoso ridu­
zione delle nostro torilTo doganali. 

Ne' reali doroinll di qua dal l'aro il prezzo del sale e gravo, e piti 
('avvicino angustia le classi le più bisognose, e le industriali. 

Era nostro costante proposito di portarvi un alleviamento; ma ogni 
buona regola di pubblica oinminlslrazione esige elio ogni diminuzione 
d'imposte riposi sopra uno sicura o solida base, che ne renda stabile 
il vanteggio. 

Dal pari Ci era penoso il vedere continuata lo esazione della resi­
dua parto del dazio fiscale sul macino nelle provincie di qua dui Faro. 

Nelle vario visito da Noi fatte nelle provincie ci siamo convitili 
essere questi i dazii che gravitano maggiormente «olle popolazioni. 

Per Ioli considerazioni abbiamo sovranamente ordinalo ed ordiniamo 
quanto seguo, 

A R T I C O L O P R I M O 
Sari dal primo gennajo 1848 tolatmente abolito 11 dazio fiscale sul 

macino no'reali dominil di qua dal Faro, e quindi cesserà la esazione 
ile'ducati 6a5,946 residuo di 1,254,000 ducati primamente imposto. 

A n T. 2. 
Il nostro ministro Segretario di Sialo degli affari interni farà con­

lomporonearaenle sparire dalle tasso de'comunila corrispondente somma. 
A R T. 3. 

Uni primo gennajo 1848 il dazio civico sul macino cho »' Impongono 
i comuni, »' termini dell'orticolo 200 dello logge del 12 dicembre 18Hi, 
non polii eccedere un carlino a tomolo. 

A R T. ­1, 
Non sarà, per alcuna ragione, nella esazione del dazio civico sul 

macino praticato il cosi detto metodo di Iraniaiionc. 
■ A R T . 5. 

Il nostro Ministro Segretario di Stalo degli affari Intorni ci presen­
terà nello spazio di tre mesi un quadro generale contenente la esc­ | 
cuzlono dato allo presenti nostre sovrane deposizioni, e per ciascuna 
provincia un quadro parziale, autenticato dalle firme dell'Intendenza, ed 
a loro stretto responsabilità, 

A R T . fi. 
Ordiniamo alla Consulta do' reali dominil di qua dal Faro a vegliare 

noli' esame de' dazii civici od esso dclegote olla esalta esecuzione degli 
articoli 3 e 1. 

A R T. 7. 
Vogliamo che dal primo gennajo 1848 l'attuale dazio sul sale ne'reali 

dominil di, qua del Faro sia ridotto di un terzo, vale a dire da dodici 
grana sia ridotto a grana otto a rotolo allo minuta. 

A R T. 8. 
Volendo in questa occasione che i noslri amatissimi sudditi al di là del 

T'aro abbiono del pari pruove dolio nostra beneficenza, nò potendo ap­
plicarla al sale perchè sullo slesso non esiste alcun dazio, e non essen­
dovi altra imposta sulla qualo possa cadere qualche alleviamento, e seb­
bene il macino formi Uno dal principio del declnioscsto secolo una dello 
principali risorse di quella finanza, Noiordlniamo che dal primo gennajo 
1848 il dazio sul macino sia diminuito per lo annua somma di ducali 

trecentomila. 
A R T. 9. 

Il dazio di ducati sette e grana venti sulla botto napotilana, imposto 
col real decreto del 30 novembre 1824 conio tariffo allo slesso annesso 
per i vini di Sicilia alla toro immcssione in Napoli, e nella giurisdizione 
do' daili di consumo, e ridotto a cornine are dal primo gennajo 1818 In 
poi a ducali tre e grano sessanta la botte napolitano, 

A R T. 10. 
Tutti i noslri Ministri Scgrolarii di Slato, ed il nostro Luogoloneuto 

generale de'nostri reali dominil di là del Faro sono incaricati della esecu­
zione di questo Nostro Atto Sovrano. 

Napoli, il 13 di Agosto 1847. 

F i r m a t o F E R D I N A N D O 
Il Consigliere Ministro di Strilo 

Presidente interino del Consiglio de' Ministri 
Firmalo, MARCHESE IH PIKTUACATELI A 

Pubblicato in Napoli il dì '14 agosti) 1847 

Ci vengono di colà olire notizie non belle, e ce ne spiare, 
perché Napoli è vicina nostra, ed è capitale » nubilis­

sima parte d'I ta l ia , dove ci è dolce di avere, noi che 
scriviamo, molti carissimi e riguardcvolissinii amici. 
S.M. il re si studia di farsi accetto il popolo colla legge che 
abbiamo data per disteso. 

Condannati al non sempre gralo ufficio di storici, siimi 
costretti a narrare che il popolo v' e in gran paura per 
sempre nuovi imprigionamenti i quali si fanno nottetempo 
e si divulgano il giorno appresso. 

E mala voce di molli arrivati da colà, uomini assonanti, 
t autorevoli, alieni da ogni spirito di parte, che alcuni 

degl' imprigionali furon sottoposi! a' tormenti di lorluie, 
che non sono nò delle nostre leggi, ne del nostro tempo 
ina che son ora colà usanza già non più fresca. Noi 
stampiamo questo non ci prestando intera fede, perchè 
il Re ed i suoi Miuistri lo sappiano, e accusati da fama 
la quale speriamo grandemeule bugiarda , purghino se 
stessi d'una vergogna che la storia non dee registrare 
nelle suo pagine., 

_ S' è parlato , e si parla di Enrico Poerio, di Primice­

rio, e di Giuseppe Del Re nomi conosciuti, i quali avuto 
sentore d'ordini spediti contro alle loro persone, si af­

frettarono a salvarsi sopra uu vapore francese, scrivendo 
a S. M. un rispettoso foglio promettente spontanea presen­

tazione se comparir dovessero davanti a tribunali ordinali, 
por esservi giudicali secondo le leggi, ma ricusante il 
sottostare a procedimenti che non sono ne' codici. 

E sulle Calabrie, di cui tanto tanti dicono, qual è 
ragione del non tener istruito il* Pubblico della verità? 

Quando i fogli di tutta Europa ne parlano come ne par­

lano , non e maggior danno il non dirne nulla, che il 
nutrire in tutti o (imori o speranze, sccondochc piace a 
ognuno di sognare? ' 

la 

BULLETTINO 
DELLI STATI ESTERI 

i m p o r t a n t e 9Io«lifleazlotte delie I r m i 
ftuuii/.Uifie ili Spiteli» 

Il governo spaglinolo è stalo fra i governi il' Europa 
forse il più proclive u commettere errori nell'economia 
pubblica, Milano e Napoli lo san bene, e comecché si sap­

pia non è superfluo ridirlo, fiorcntissimi erano per in­

dustria e commercio quando caddero in mano degli Spa­

glinoli, Napoli e Milano. Ma in cento cinquantanni il regno 
si stimò iV un milione, di abitanti e non so di quinto il 
ducato di Milano. L'industria e il commercio al tulio ven­

nero meno, e a dispetto del cielo d'Italia edellapingue terra 
MilanocNapoli, se durava la signorìa di Spugna, divenivano 
due lande deserte. Tali furono gli Spaglinoli nella casa rapi­

la, a casa loro non furonodissiinigliunti.Carlo V eFilippo II 
che erano per istinto di tirannide e per orgoglio nemici 
alle classi industri efaticatrici, promossero un pregiudizio 
nulo finse nelle lunghe guerre, che non era da nobile la­

vorare o ingegnarsi. l"n Hidalgo dovea viversene avvol 
telalo nel suo mantello e giociirellaudo rolla sua buona 
lama di Toledo: s'andò avanti, si fece, credere olla na­

zione spaglinola che tutti erano Hidalghi, e chi lavorava 
uvea certo nel sangue del marrano e del vecchio ebreo. 
Intanto i galloni portavano oro e argento dalle miniere 
d' America e gli Spagnuoli si diedero a credere che la 
ricchezza stesse tutta nelle do'ile e nei duri. Pene favo­

loso, impossibili a chi facesse respirare alle doble e ai duri 
un altra uria che libera. Ma le monete hanno l'ali e gli 
Spaglinoli che avevano troppo più che non bisognava e non 
avevano più arte , aprivano la gabbia a questi uccelli vo­

lesse o non volesse il re. Anche sua Maestà, no'cui stati 
durava sempre il giorno, sì sentiva scarso di moneta in 
mezzo a lauto tesoro. S.> ne penmrono tutte osi prova­

rono anche , sr.lvochò non si pensò alla diritta uè si pro­

vò. L'espediente più comune fu d'accrescere i dazii. Uh 
si disse, coinè s 'è dello centomila volte nel mondo su­

blunare, vengono nello stalo laute mercatanzie e cotante 
se u'cstrnggono , il re ne cava tanta reudita, triplichia­

mo quadruplichiamo centuplichiamo la parte che torna al 
r e , e il re sani cento volle più ricco per la maggior fe­

licità de' suoi servitori. Ma si era l'atto il conto senza i 
c.oiilmbi.ndieri e questa gentaglia mangiò anche la polpa 
della (iurte che prima toccava alla corte. Non si restò a 
questo punto. 

La Spagna prima di far una monarchia sola aveva fallo 
fra mori e cristiani quattordici regni. I flscaii pensarono— 
la Spagna sin una in (ulto, ma a pagare sieno quatlor­

diei. — La cosa era giusta, così giusta che è durala sino 
all 'anno di grazia 1847. La gazzella ollìciale di Madrid 
del 3 Agosto pubblica un decreto reale che ordina la 
soppressione delie dogano dell'interno incominciando dal 
primo Ottobre prossimo. La circolazione di tutte le mer­

canzie sarà quiud'innanzi libera nell' interno del regno. 
La cosa sembra e veramente è semplicissima. Ugni ita­

liano sa che la soppressione delle dogano interiori è un 
bene. Ma perchè è un bene ? La ragione è evidente, pur 
non riiiià inutile toccarla. A volere ilio l'Agricoltura e 
l'Industria lioriscnuo , oltro alle generali condizioni delle 
sicurezza, della concorrenza e alle altre, bisogna che i 
prodotti abbiano un largo spaccio. Non si produce bene 
se non si produce mollo. Se tu non vendi che mille o 
due mila canne di panno, perchè metier su molti capi­

tali, stabilir macchine, introdurre una squisita division di 
lavoro! Que,li modi fai ebbero che le mille canne diver­

rebbero centomila e delle '.)!) mila non sapresti che fare: 
quindi ti rimani colla classica gualchiera. Per produrre 
mollo bisogna pertanto vender molto e la prima condi­

zione per vender mollo è avere un ampio mercato. Como 
puoi avere un ampio mercato, se ad ogni piò sospinto 
li ferma il gabelliere e t'intima di pagare? Il più ampio 
inceralo è sempre la sua propria nazione, intendo per na­

zione un lenti milioni d'uomini almeno, che Iddio fa 
parlar come t e , abitare accanto n te j quel cho s ' in­

tende in somma per nazione, quando non ci si mescolano 
gli alti politici. Se nielli una bottega, non t'accorgi tu 
che la più parie de' tuoi compratori sono i tuoi vi­

cini? Ma se Ira la tua bollega e gli usci de' vicini si fosse 
messa una barriera, nn ostacolo W e h è per veuiie in .ino a 
le avessero a far mille giravolte o a pagar il pedaggio 
e che so io, i tuoi vicini diventerebbero tuoi lontanissimi, 
e tu senza smercio e dovendo pagare il fitto della lu i 
bottega e comprare vénderesti la tua mercanzie per un 
occhio, sempre poi ero, sempre prossimo a fallire—Perchè 
butlar fuori questa filaslroecca di parole oziose? Perchè 
la Spagna quest 'ottobre avrà cessato d'aver lo dogane 
interne, e noi, noi le avremo lincile non si farà una lega 
doganale. Torniamo alla Spagna: dunque quest'ottobre 
cesseranno le dogane interne. La Catalogna manderà Io 
sue manifatture senza paguro uu reale di dazio all'An­

dalusia, l'Andalusia i suoi vini alla Casliglia, la Castiglia 
avrà uno sbocco po'suoi grani. Verrà il desiderio anzi il 
bisogno di aver strade migliori, vie ferrate per tutta la 
Spagna—■ gli Audalud conosceranno meglio i Catalani, 
gii Aragonesi conosceranno meglio i Gaeghi. Tulli pro­

durranno più, e crescerà 1' agiatezza di ciascuno: coll'a­

gialezza e col lavoro verranno più in onoro e in pratica 
i buoni costumi: parrà una pazzia anzi una efferatezza ai 
Catalani metter le coltella nel petto agli Andalusi perchè 
non si accordano bene gli aunlamenti. Crescerà la ra 
giono, questo picciolo grano di senapa che frutterebbe tanto, 
e la veralibertà figliuola dell'agiatezza dellamoralitàodella 
ragiono, Reata Spagna! quasi quasi si vorebbe diventare 
spagnuolo. Non perdiamo coraggio, anche per noi verrà il 
giorno che le dogane interiori cadranno. Affidiamoci ne' 
nostri Principi : essi pensano al ben essere de' loro po­

poli. Il Re di Napoli, come l.a Bilancia ha registrato più 

allo, ne ha d.iia ultimamente una bellissima prova. Possa 
La Bilancia incidere un giorno a leltore d'oro: ì principi 
italiani si sono stretti in una lega doganale ! 

«aitali» 
Il 31 Luglio i Polacchi Visznieski e Kaptisninski impli­

cati negli ultimi avvenimenti di Cracovia e dì ('milizia , 
furono impiccati n Leopol, secondo In sentenza della corte 
Suprema, di Vienna. Fu questo nn giorno infausto per In 
città. Fin dal mattino le finestre delle case erano ndoh­

balo dì nero , non ostante la proibizione della polizia ; e 
quando i condannali comparvero in mezzo della folla co­

sternala e singhiozzante, si vedevano fanciulli giuncare 
la via di fiori. Le signore si mostrarono alle finestre ve­

stile a lutto e gettavano corone di perpetuine sopra la te­

sta delle vittime. Lo spettatore forestiere, che ci fa que­

sto racconto, non sapeva chi ammirare più , se gli abi­

tanti che facevano queste dimostrazioni , malgrado una 
truppa numerosa , o i duo polacchi ne' quali il corag­

gio religioso in quell 'ora estrema, e la dignità dell'as­

petto mostravano ai presenti la serenità d'una pura co­

scienza. 
Vi è pure tra i detenuti un prete polacco, che dee su­

bire la stessa pena ; ma il Vescovo di Tarunviu ricusa 
di prcstarre il suo ministero per la degradazione eccle­

siastica, 
Il Tribunale Austriaco ha dunque condannalo tre in­

dividui alla pena capitale, e 200 altri al carcere duro in 
vita, a 20, a 10 anni ec. Il rigore del Governo ha col­

pito tutti coloro che hanno proso parte agli ultimi avve­

nimenti della Gailizìa, ma ha risparmialo tutti gli au­

tori degli assassini commessi dalle torme de' contadini 
sui nobili. II loro capo Szela è stato assoluto da tulli i 
tribunali. 

Apprendiamo che nuovi imprigionamenti si fecero a 
Varsavia ; e nelle città di Kalisz, di Solocz, di Siedliz 
le carrozzo di posta si incrociano in tulle le direzioni 
con prigionieri e li trasportano alla cittadella di Varsa­

via. Questa nuova misura non si riferisco , per quanto 
si afferma , ad affari politici , ma colpisce solo i preti 
che per coscienza si ricusano al giuramento prescritto 
dall' Imperatore, e che protestano contro la propaganda 
attiva e seduttrice degli agenli scismatici nel popolo cat­

tolico. La propagandasi fa dando denaro o terre, e pri­

vilegi di cittadinanze. Parecchi si lasciano adescare pur 
troppo da qttesli favori ; e da che in un comune i nuo­

vi proseliti ascendono a 100, il governo invia una com­

missione composta di proli scismatici, elio prende subi­

to possesso della chiesa cattolica, e vi comincia le sue 
funzioni secondo lo scisma. 

( fogli francesi ) 

ESTRATTI 
DI GIORNALI CORRISPONDENZA E POLEMICA 

li' I ta l ico e l ' e rmo 
L'Italico nel numero 5 ha un orticolo non onorevole alla 

Città di Fermo e decisamente ingiurioso a quel Mon­

signor Belgrado Delegato Apostolico. Vieno in esso la 
Città rappsentata come sul punto di perdere da un istante 
all'altro la sua tranquillità, come avente nel suo seno molti 
fomiti di disordine, e da tenere i buoni cittadini.in timore 
di gravi e poco meno che terribili scandali. E di Monsignor 
Belgrado si dice che non ha finora dato prove di quell'ener­

gia ed avvedutesza di.che era bisogno nelle ardue condizio­

ni di quella Città e Provincia, e che pur troppo non ha cor­

risposto all'espettazione del Pontefice e del Pubblico. L'iia­

Itco, ci si creda, e sia esso il primo a crederci, è stato, que­

sta volta tratto in errore dulia sua corrispondenza. Non è af­

fatto vero che Fermo sia nello slato d'inquietezza e d' al­

larme come suppone, In quella vece cotesta ottima città, che, 
tranne qualche non rilevante disappunto proprio della tran­

sizione de' tempi, in genere si é distinta per prove di 
moderazione, e di amore all'attuai ordine di cose, mai più. 
forso come al presente è stata tanto lieta e tranquilla ; ed 
è poi un assoluta ingiustizia quanto di denigrante si asse­

risce intorno al contegno , ed al governo, di Monsignor 
Belgrado. Noi siamo autorizzati a dichiarare che ben 
lungi di non aver corrisposto nella .sua nuova importante 
missione alla fiducia del Pontefice egli ha acquistato nuovi 
titoli all' ulta sovrana benignità e considerazione, e come 
la fama, e la pubblica opinione 1' avevano preceduto , 

Fermo e l'intera provincia già l'esperiiuentano giusto, saggio, 
provvido ed accessibile a tutti, iu una parola quale si esigge 
che sia ai tempi presenti. Abbiamo tanto bisogno dì buoni 
Magistrati che è veramente peccato che quelli che sono tali 
anziché benedirli, si abbiano a diffamarli. Lo stesso Italico 
non potrà non dividere questo nostro sentimento, e onoran­

doci di sua fede nelle meglio da noi acquistato notizie sarà 
contento di questa nostra rettifica al suo errore. Speriamo 
poi ohe queste nostre parole mentre saranno di buon grado 
accette alla città di Ferino, coma vindici della sua conve­

nienza e del suo buonsenso e della verità, varranno anche a 
coiiiortaru Mousig. Belgrado a sempre più meritare del 
Governo, della cosa pubblica e de' suoi buoni Amministrati 
colle sue rare qualità di mente e di cuore. 

A. Avv. CATTABF.NI 

INVITO SACRO 
Monsignor VERROLES, vescovo di Colombia, vicario 

apostolico della Tartaria Cinese, predicherà di nuovo iu 
favore dell'Opera della Propagazione della Fede, dome­

nica 22 agosto 1847, alle ore 10 del mattino nella chiesa 
di S. Luigi de' Francesi. Questo venerabile Vescovo farà 
por un'ultima volta sentirò la sua voce apostolica in Roma, 
per soddisfar al desiderio di molle persone che glie ne 
hanno fatta istanza. 
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